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Abstract
Il lavoro parte dal generale riconoscimento che le città sono fortemente caratterizzate dai rispettivi contesti politico-culturali informali, soprattutto dalle modalità in cui si esplicano le forme di mobilitazione politica. E cioè che alcune città siano caratterizzate da lunghe tradizioni di attivismo e partecipazione politica, stabilendo pattern di collaborazione tra gruppi informali, imprese e amministrazione locale, mentre altre presentano contesti culturali e politici più marcatamente gerarchici (Logan & Molotch, 1987). In alcuni studi, l’analisi fatta attraverso la costruzione di indici del capitale sociale locale ha messo in evidenza proprio queste evidenze, sebbene non abbia finora fornito ulteriori informazioni in merito ai risultati, sia in termini di political outcomes (Putnam, 2000) che di economic performances (Storper, 2013).
In questo contesto, la città di Napoli ha una lunga tradizione, risalente ai primi anni ’80, di attivismo di comunità basato sulla riapertura di immobili abbandonati che, in tempi più recenti, si è indirizzata su percorsi di dialogo con l’amministrazione locale. A tale riguardo, le sperimentazioni in corso nei cosiddetti “beni comuni urbani” (Micciarelli 2017), destano particolare attenzione. Per quanto il contributo dei più recenti esperimenti in questo campo sia stato riconosciuto in termini di capacità progettuale delle forme di governo della città, nelle capacità di riutilizzo di beni del patrimonio artistico e di inclusione sociale (Rossi, 2009; Dines, 2012), esso rimane latente o non quantificato dall’analisi economica. Il presente lavoro cercherà di dare un contributo in quest’ambito e, in particolare, ai temi sollevati dall’ampio dibattito che, negli ultimi anni, si sta producendo sul legame che intercorre tra le comunità informali e lo sviluppo locale.
[bookmark: _GoBack]Adottando l’ipotesi di una durevole e concreta diversità nelle forme di coordinazione intra ed inter-settoriale dei sistemi economici, e quindi l’impossibilità di riferirsi ad un unico modello di crescita (Storper & Salais, 1997), il nostro studio considera che il risultato atteso dall’attività posta in essere dalle comunità informali possa essere quello di stabilire un collegamento creativo con i poli produttivi locali (si pensi alle comunità che funzionano come aree di apprendimento e di entrepreneurial discovery).  L’impostazione teorica seguita, in effetti, è quella che supera la tradizionale dicotomia struttura-azione, attraverso la quale l’approccio ortodosso sceglie di misurare la convenienza (regolata da norme, interessi, etc. etc.) dell’agire collettivo e dei territori, a vantaggio di una prioritaria considerazione dell’effetto concreto dell’azione umana nel produrre efficaci transizioni dell’economia locale verso nuove attività.
Seguendo questa impostazione, abbiamo condotto alcune indagini empiriche sui Commons napoletani. Il metodo adottato si basa sull’analisi diretta e logica induttiva. Le informazioni raccolte sulla natura delle attività (dati dichiarativi) di 32 comunità informali insediate in alcuni immobili abbandonati del centro storico della città, risultano coerenti con le principali priorità poste dall’Agenda Urbana dell’UE, Patto di Amsterdam (giugno 2016). Nella gran parte dei casi, le attività portate avanti dai gruppi, rientranti, per categoria, nella filiera arte-cultura, innescano processi che integrano il contesto produttivo e lo arricchiscono di azioni di apprendimento e produzione, nonché contribuiscono alla ricerca di modalità alternative di governance del patrimonio pubblico. In misura minore, ma con esperienze significative, le azioni sono relative all’housing, all’inclusione dei migranti, al contrasto alla povertà, a forme alternative di mobilità. 
